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ECONOMIA & LAVORO 
La Fiat riassorbirà i cassintegrati 
5000 miliardi di investimenti 
Migliorano (ma di poco) i salari 
Riduzioni di orario 

L'accordo è fatto Operai al lavoro all'Alfa di Are» 

Adesso l'Alfe può guardare al futuro 
Tre mesi di negoziati, ire mesi di discussioni aspre, 
con la controparte ma anche all'interno del sinda
cato. Alla fine però l'accordo s'è fatto. Ieri, i sinda
cati metalmeccanici e la Fiat hanno firmato l'intesa 
sul futuro dell'Alfa Romeo. L'azienda investirà Smi
la miliardi, l'occupazione scenderà di 4mila unità 
(con I prepensionamenti pero), aumenterà la pro
duzione, e non ci saranno più cassintegrati. 

S T E F A N O B O C C O N E T T I 

• • ROMA. Di tradizionale c'è 
solo la torma. Una grossa ver
tenza, Infatti, non può che 
concludersi all'alba, con i vol
li dei prolagonisti segnati da 
una notte di trattative E cosi è 
avvenuto anche per l'Alia 
(perchè l'accordo, anche se 
probabilmente sari Urinalo 
solo slamane, di latto * slato 
raggiunto nella notte tra do-
nenie* e lunedi). Ma le analo
gie con gli altri negoziali 
aziendali finiscono qui. Per
ché sotto quest'accordo, olire 
alle firme del sindacalisti, c'è 
anche la sigla della Fiali e a 
memoria di cronista sono an
ni che il colosso dell'auto non 
sottoscrive Intese di questa 
portata, Poi, perchè la firma 
non conclude la vertenza. 
Quelle t e n t o e passa pagine 
passeranno al vaglio del lavo
ratori. 1 Irtnlarnila dell'Alia si 
esprimeranno con un «sì» o 
con un «no» su quel che è sta
lo concordalo nella sede del
la Confinduslria. 

Ecco, in estrema sintesi, 
quale sarà la futura Alla Ro
meo còsi come è stata dise
gnata l)i questo lungo nego
ziato. • 

Ptaao M u n t a l e . La Fiat 
Investirà, Uno al 1990, cinque
mila miliardi per ammoderna
re completamente sia gli sta
bilimenti-sia la gamma delle 
produzioni. L'Alla-Lancla pro
durl i alla fine del decennio 
oltre 600mlla vetture di media 
ed alta cilindrata. L'obiettivo 
sari raggiunto con modalità 
che verranno dlvolta in volta 
contrattale dall'azienda col 
sindacalo. Intanto, gii si sa 
che nell'87 entrerà in produ

zione ad Arese la •Thema- e 
la nuova «16*>, mentre a Po-
migliano sarà Iraslerila una 
parie della costruzione della 
.Y-10.. Dall'89, i modelli «Al-
la-33» usciranno solo dai can
celli di Pomigliano; dall'anno 
successivo lo stabilimento 
campano produrrà la 'Nuova 

Ad Arese, sempre entro il 
1990 - il Umile di tempo entro 
I) quale «opera» il piano conte
nuto nell'accordo - verrà pro
dotto un nuovo modello spor
tivo di cui, però, fino ad ora si 
sa ben poco. Nel 91 è previ
sta l'uscita sul mercato del 
modello «Van»: sarà la versio
ne italiana della •Espace» del
la Renault, la «macchina tota
le». Ancora - ed è torse l'a
spetto più Importante - la Fiat 
sé impegnata a garantire la 
•crescila tecnologica» dell'Al
fa: il che significa che gli stabi
limenti del .biscione- non di
venteranno semplicemente 
una succursale delia Fiat. 

OccrjMatoae. Gli addetti 
dell'Alfa passeranno dagli at
tuali 33mila a circa 28mua nel 
1990. La riduzione avverrà 
con l'incentivo alle dimissio
ni, con i prepensionamenti, 
con il mancalo turn-over. Nel 
'90, pelò, torneranno al lavo
ro lutti i cassintegrati (che og-
Pi sono quasi seimila). In più 
azienda si è impegnata, nei 

prossimi anni, a non far più 
ricorso alle sospensioni a zero 
ore. Unica eccezione i prov
vedimenti di cassa integrazio
ne (temporanea) che scatte
ranno a giorni ad Arese e a 
Pomigliano per consentire la 
ristrutturazione degli Impianti. 

L'accordo prevede verifiche 
semestrali tra azienda e sinda
cati per valutare l'andamento 
dell'occupazione. In più - an
che questo «fatto» ecceziona
le non solo per la Fiat ma per 
tutte le altre vertenze con im
prese private - l'azienda si è 
impegnata qualora nel '90 ri
sultassero ancora «ecceden
ze» occupazionali a far ricorso 
ai «contratti di solidarietà». È 
poi allo studio la costituzione 
di due nuove società: per la 
riparazione di veicoli pesanti 
e per la gestione di tutte le 
buste-paga del gruppo. 

Organizzazione del lavo
ro. Estata la parte che ha fatto 
più discutere perché i gruppi 
di produzione verranno sosti
tuiti - tranne che per le lavora
zioni meccaniche - con le ca
tene di montaggio (sul model
lo di Mirafiori;. Nel nuovo si
stema sarà però consentita la 
•rotazione- da una mansione 
all'altra nel caso di lavorazioni 
particolarmente gravose. 

Salarlo. Le retribuzioni sali
ranno per raggiungere il livel
lo dei dipendenti Lancia. «Ri
toccato» anche il premio di 
produzione: 980mila lire per 
un «quinto livello». 

Orario. La Fiat ha accetta
to, in deroga al contratto na
zionale, che ai dipendenti Alfa 
verrà applicato quanto previ
sto dall'accordo nazionale 
per i metalmeccanici pubblici. 
Quindi, ad Arese e Pomiglia
no ci saranno 20 ore di ridu
zione annue così come i turni
sti godranno delle 40 ore di 
riduzione previste dal contrat
to metalmeccanici pubblici. 

Commenti. Tutti positivi 
quelli del sindacato. Angelo 
Airoldi, il segretario Fiom, so
stiene che «è un'intesa di 
grande rilievo che segna un 
punto di passaggio rispetto ai 
precedenti rapporti sindacali 
non solo con la Fiat ma anche 
con l'Alia Romeo. Ci sono in
somma le premesse per svi
luppare un intervento molto 
ampio sulle condizioni di la
voro, sull'occupazione e su 
una ristrutturazione aziendale 
di cosi vasta portata». 
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Quattro mesi difficili 
di trattative, 
polemiche nel sindacato 
e scioperi in fabbrica 

S T E F A N O R I G H I R I V A 

• • MILANO. 2 GENNAIO 
1987. La Fiat che ha vinto la 
gara con la Ford per l'acquisi* 
zione dell'Alfa, fonda l'Alfa 
Lancia, presieduta da Vittorio 
Ghidella, amministratore de
legato delta Fiat Auto. Prima 
polemica nel sindacato: Ben
venuto saluta il fatto storico, 
mentre Cgil e Cisl sono preoc
cupate per l'immediata di
sdetta del protocollo In sulle 
relazioni sindacati. 

t gessalo. Ghidella pro
mette ai dirigenti Alfa un futu
ro di collaborazione, esclu
dendo intenti punitivi della 
Fiat verso i lavoratori dell'Al
fa. 

I febbraio. Primo incontro 
dei vertici Fiat con Pizzinato, 
Del Turco. Marini, Benvenuto 

per impostare la trattativa. La 
Rat annuncia la volontà di re
cuperare dal 35 al 40% di pro
duttività negli stabilimenti Al
fa. 

12 febbraio. La Fiat rompe 
per la prima volta la trattativa 
considerando inaccettabile la 
pretesa della Fiom di discute
re punti singoli del pacchetto: 
la sua proposta è indivisibile, 
o tutto o niente. Nuova pole
mica ne) sindacato: Benvenu
to dichiara che la Fiom sba
glia nel voler contestare la 
proposta. Ma lo stabilimento 
di Arese sciopera per 2 ore, 
con alte percentuali. 

26 • a n o . Nuovo sciopero, 
di un'ora e mezzo ad Arese 
per discutere in assemblea un 
documento unitario faticosa* 

mente raggiunto, che fissa i li
mili soprattutto sulle questioni 
strategiche, della trattativa. 

31 n a n o . Le confederazio
ni presentano il documento, 
ma di fronte alla contropropo
sta Fiat del 1* aprile, conside
rata da tutti elusiva, chiedono 
una nuova sospensione. Con
tinua però la polemica sinda
cale: la Uilm e anche la Firn 
nazionali criticano la sospen
sione. Si allarga it dissenso tra 
Firn romana e Firn milanese, 
che sostiene posizioni più rigi
de di quelle Fiom. Il giorno 
seguente ad Arese parte uno 
sciopero spontaneo dì un'ora 
e mezzo. 

6 aprile. Nuovo sciopero di 
Arese con la richiesta di ripre
sa della trattativa, che rico
mincia il giorno successivo. 
Nel frattempo è stata sospesa 
la trattativa generale sugli as
setti per concentrare l'atten
zione sulla produttività. 

10 aprile. Nuova interruzio
ne, voluta dalla Fìat, in parti
colare sulla questione dei 
gruppi di produzione, che 
vuole smantellare. La polemi
ca intema sindacale diventa 
acutissima; Firn e Uilm invita

no ad abbandonare la batta
glia sulla produttività, in cam
bio di garanzie per l'occupa
zione. Ad Arese nuovo scio
pero spontaneo in appoggio 
atta posizione della Fiom. 

14 aprile. A trattativa so
spesa la Fiat decide unilateral
mente di mettere in cassa in
tegrazione più di 7.000 lavora
tori ad Arese per 15 giorni, ad-
ducendo un surplus di produ
zione. Le assemblee in fabbri
ca decidono di rispondere 
con la richiesta di ripresa del
la trattativa. 

15 aprile. Ordine del gior
no del consiglio comunale d i 
Milano che condanna l'atto 
unilaterale Fiat, con larga ade
sione delle forze politiche. 

23 aprile. Alla ripresa uffi
ciale-delia trattativa è pronto 
un documento sulla produtti
vità, che viene siglato con un 
•no» della Firn milanese, e 
un'astensione della Fiom di 
Pomigliano d'Arco. 

26 aprile. Arese sciopera 
ancora, due ore, per sostene
re la ripresa della trattativa su
gli assetti strategici e sull'oc
cupazione. 

Lunedi 4 • a f f l o . La noti
zia dell'accordo quasi fatto. 

Le reazioni ad Arese 
I lavoratori chiedono 
^formazioni e referendum 
La Firn: è una «svendita» 
» • MILANO. Grande attesa e 
fame di notizie ieri ad Arese 
sul contenuto dell'accordo 
concluso a Roma. Al di là di 
indiscrezioni e notizie pubbli
cate dai giornali non sì cono
scono i termini precisi perché 
la delegazione è ancora impe
gnata nel serrate finale, e rim
balzano le valutazioni più 
contrastanti. Dalla Firn Cisl 
milanese, radicalmente criti
ca, che considera tutto come 
una svendila completa alle 
posizioni Fiat, salvando sol
tanto la parie sul contratto di 
solidarietà, che però non è 
pienamente apprezzabile per
ché non immediato. A chi si 
compiace per la notizia che 
con l'armonizzazione dei trat
tamenti Alfa a quelli del grup
po Fiat ci si verrebbe a guada
gnare un milione. 

Ma l'atteggiamento più dif
fuso ieri macina ai cancelli era 

quello di «vigile curiosità»: 
davvero la Fiat ha finalmente 
mollalo qualcosa d'importan
te? Sennò, come mai tanta ra
pidità, un precipitare così ra
pido di una trattativa che si 
era avviata con tanta fatica e 
puntigliosità. 

Una cosa resta sulla bocca 
di tutti: appena tornano i dele-

fiati e si esauriscono a Roma 
e primissime riunioni di valu

tazione, si vuole un'informa
zione a tappetoi per potere 
andare la settimana prossima 
al referendum, per il si o il no 
definitivo. Questa richiesta ha 
punteggiato tutti i momenti sa
lienti ed è stata in cima a tutti 
gli ordini del giorno dei nume
rosi scioperi con cui Arese ha 
sostenuto la battaglia diplo
matica condotta a Roma. Ora 
è arrivato il momento per af
fermare la sovranità dei lavo
ratori sul loro futuro. 

D SR.R. 

Ai cancelli di Pomigliano 
«Il problema principale 
è il posto di lavoro, 
ma chi si fida di Agnelli?» 
• I NAPOLI. «Il problema 
principale è il mantenimento 
dei livelli occupazionali. È dif
ficile convincersi che la Fiat 
mantenga fede ai suoi impe
gni e consenta il rientro dei 
cassintegrati alle scadenze 
previste nell'accordo». Preoc
cupazione e scetticismo sono 
j toni prevalenti nelle dichiara
zioni degli operai dell'Alfa-
Lancia di Pomigliano d'Arco. 

In attesa delle assemblee 
durante le quali saranno infor
mati sui dettagli dell'intesa 
raggiunta a Roma, i lavoratori 
non nascondono i timori sulla 
futura gestione della fabbrica: 
•È chiaro che la Fiat ha prete
so di esportare anche a Napoli 
e a Milano il modello sabau
do. Alla nostra disponibilità al 
dialogo l'azienda non ha ri
sposto con altrettanta apertu
ra», era l'opinione prevalente 
ieri mattina tra gli operai all'u

scita de) primo turno. 
Per il momento non vi sono 

né dichiarazioni ufficiali né 
prese di posizione delle tre or
ganizzazioni dei metalmecca
nici, protagoniste nei giorni 
scorsi di una difficile trattativa 
alla quale si sono presentate 
in ordine sparso. 

Nei prossimi giorni nella 
fabbrica partenopea si terran
no le assemblee durante le 
quali i delegati sindacali so
sterranno il gravoso compito 
di informare la base tentando 
di raccogliere il maggior nu
mero possibile di consensi. 
Tra gli stessi sindacalisti tutta
via non si fa mistero che si 
tratterà di un difficile e tor
mentato lavoro di persuasio
ne; pesano ancora le lacera
zioni delle ultime settimane 
quando le posizioni di Fiom, 
Uilm e Firn si sono polemica
mente differenziate. 

«Garantirci 
l'autonomia»: 
Agnelli spiega 
le sue mosse 

«Il significato della costituzione della nuova accomandita 
va collegato all'impegno siorico che il sen. Agnelli si as
sunse nei confronti della Fiat e che ha tramandato ai suol 
eredi*: dunque, la continuazione della saga familiare è, 
secondo Gianni Agnelli (nella foto), il motivo ispiratore 
della costituzione della «Giovanni Agnelli e C », nuova 
cassaforte per le azioni di famiglia, prima depositate nella 
Ifi. Tutto questo per «garantire l'autonomia della Fiat». E 
allora, cosa ci stanno a fare Gabetti e Romiti tra i soci 
accomandatari? «Li abbiamo inseriti nel consiglio - è la 
rispósta dell'avvocato - per costituire una sede di serena 
ed ordinata consultazione tra proprietà e top-management 
per curare le esigenze dell'evoluzione del gruppo». Insom
ma, tutti compatti in casa Fiat. Un messaggio (ma la mali
gnità non è di marca Agnelli) inviato ai litiganti di Foro 
Bonaparte? 

Umberto Agnelli, presiden
te dell'lfil e vicepresidente 
Fiat, smentisce secco: la 
Toro Assicurazioni non è in 
vendita. «Escludo nel modo 
più assoluto - ha detto in
fatti - che l'Ifil abbia l'inten
zione di cedere il controllo 

E intanto nega 
di voler 
vendere la Toro 

della Toro ed escludo con altrettanta certezza che anche 
la Fiat, una volta convertite le obbligazioni Toro-Medio-
banca (effetto Latteo, ndr), intenda vendere la quota che 
allora sarà divenuta di sua proprietà». Insomma, nella cac
cia grossa in corso per le assicurazioni la Fiat le sue prede 
non le molla. 

Quasi plebiscito 
per la Cgil 
al Corsera 

«Piange» meno 
la Tesoreria 
dello Stato 

Al Corriere della Sera sono 
stati rinnovati i consigli dei 
delegati. La Cgil, organizza
zione storicamente mag
gioritaria, ha alzato note
volmente le proprie per-
centuali; dal 66 ai 12% al 

" • ^ " • " • " • ^ • , ™ — ' " ™ Corsera su 1543 addetti, e 
oltre t'80% sui 654 addetti del Rotocorrìere, Rispettiva
mente 29 delegati su 40 e 17 su 21 . 

Migliorano leggermente, 
pur rimanendo pesanti, \ 
conti dello Stato. Alla fine 
del primo trimestre '87 il 
fabbisogno complessivo 
della Tesoreria è stato di 

_ _ _ ^ _ _ _ ^ ^ _ _ i 24.302 miliardi rispetto ai 
" • ^ • • ^ ™ ™ l , , ' " ^ ^ — 26.260 miliardi dell'analo
go periodo del 1986. La gestione di bilancio - informa 11 
ministero del Tesoro - ha registrato entrate per 49.552 
miliardi contro spese per 80.754 miliardi. Il saldo netto da 
finanziare è stato pari a 31.202 miliardi (ma 6.900 sono 
giunti dal saldo attivo di operazioni di tesoreria). È ancora 
aumentata l'esposizione debitoria del conto corrente con 
la Banca d'Italia: dai 52.707 miliardi del 31 dicembre '86 ai 
59.303 miliardi. 

Produciamo 
troppo latte 
La Cee 
ci multa 

Di latte ne importiamo a et
tolitri ma la Cee multerà l'I
talia per averne prodotto 
troppo. È uno dei paradossi 
della politica agricola co
munitaria che (ratta con lo stesso metro sia chi è responsa
bile di eccedenze sia chi non é in grado di coprire il 
proprio fabbisogno con la produzione nazionale. Se le 
stime si riveleranno esatte, gli allevatori italiani dovranno 
versare unasupertassa di 43 miliardi di lire per aver supera
to dell'I % (quasi lOOmila tonnellate) la quota di produzio
ne di latte assegnata all'Italia. In base ad un primo bilancio, 
nella Cee sono state prodotte quasi 1,5 milioni di tonnella
te di latte in più del previsto. Solo Grecia, Irlanda, Spagna 
e Danimarca avrebbero rispettato gli impegni. Proprio sul
lo smaltimento delle eccedenze lattiero-casearie, lo scor
so dicembre Pandolfì (nella foto) ha firmato un accordo 
con gli altri ministri dell'Agricoltura della Cee. 

In Jugoslavia 
inflazione 
«sudamericana» 

Sta ormai raggiungendo li
velli da nazione sudameri
cana il tasso di inflazione 
della Jugoslavia. Ieri è stato 
reso noto che in aprile l'in
dice dei prezzi é salito di 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ben il sette per cento. L'Uf-
^mm^•««••i•»'«" fkrio federale di statistica ha 
anche precisato che nel primo quadrimestre di quest'anno 
il tasso di inflazione è stato del 31,5 per cento, mentre 
l'indice annuale sfiora il 100% (92,7%). 

G I L D O C A M K S A T O 

Garavini: evitati gli errori dell'80 
• • ROMA. Anche questa è 
fatta. Non proprio, non defini
tivamente perché manca an
cora il voto dei lavoratori ma 
la trattativa con la Fìat sul futu
ro dell'Alfa può dirsi conclu
sa. Tracciamone un bilancio 
con Sergio Garavini, ancora 
segretario generale dei metal
meccanici Fiom. Quell'avver
bio non è casuale: ieri Garavi
ni in una riunione di segreteria 
della Fiom, ha annunciato che 
lascerà l'incarico. Ha accetta
to la proposta del partito co
munista e di candiderà alla 
Camera dei deputati. 

Quindi questa è la tua ulti-
aia grande vertenza vissu
ta da protagonista?. 

Si, ma non mi va di parlare di 
questo... 

D'accordo: paniamo iubl* 
to alle vicende Alfa-Fiat 
Che tipo di accordo è? 

L'intesa complessivamente è 
accettabile. Un'intesa che va 
letta così, dentro c'è sicura
mente un compromesso sul 
delicato problema delle pre
stazioni così come ci sono 
parti più positive, come quelle 

che riguardano l'occupazio
ne, la line della cassa integra
zione, gli investimenti. L ac
cordo comporterà anche un 
piccolo incremento salariale. 
Ma quel che è più importante 
è che il documento costitui
sce la base per far svolgere un 
ruolo di controllo e contratta
zione al sindacato in questa 
difficile fase di ristrutturazio
ne. 

E basta questo per defini
re positivo l'accordo? 

In un'epoca nella quale sem
pre più si parla di chiusura di 
impianti e di fabbriche, it fatto 
che si sia riusciti a lavorare per 
il rilancio dell'azienda non mi 
pare cosa da poco. E sia chia
ro: tutto quel che c'è scritto 
nel documento non ce l'ha re
galato nessuno, lo abbiamo 
dovuto conquistare a colpi di 
scioperi. 

Eppure, alcune parti del
l'Intesa, penso sempre a 
quella sulle prestazioni 
che anche tu hai citato, 
hanno Incontrato qualche 
opposizione. A Pomiglia
no, ad esemplo... 

Vediamo da dove nasce que
sta contestazione. C'è una 
contraddizione, indiscutibile, 
dalla quale era difficile uscire. 
Da un lato avevamo la Fiat 
che voleva imporre un model
lo d'organizzazione del lavoro 
che a mio avviso è superato, 
arretrato. Il vecchio modello 
tayloristico, per intenderci. E 
questo la Fiat lo voleva impor
re all'Alfa dove si sono speri
mentati modelli nuovi, di 
gruppo, con il lavoro in parte 
autogestito. L'intesa che ab
biamo firmato non cancella 
del tutto queste esperienze, 
anche se le ridimensiona. La 
contraddizione sia nel fatto 
che di fronte abbiamo un'a
zienda in una gravissima crisi. 
Una crisi che recentemente 
ha addirittura messo in forse 
la stessa sopravvivenza del
l'Alfa. E la Fiat ha tentato di 
utilizzare questa crisi contro il 
sindacato e i lavoratori. II suo 
ragionamento era molto sem
plice. se volete salvare l'occu
pazione nelle fabbriche dove
te abbandonare il modello or
ganizzativo dell'Alfa e adotta

re quello che vige a Mirafiori. 
Un problema, un ricatto che 
non si poteva cancellare, né 
ignorare. Ma bisognava af
frontarlo, e noi t'abbiamo fat
to. 

Molti hanno visto analogie 
tra questa vertenza all'Al
ia e quella che oppose U 
sindacato alla Fiat all'Ini
zio degli anni 80 (la •»• *> 
aa ««vertenza del 35 gior
ni»). C'è quest'analogia? 

Sì, penso sia utile confrontare 
queste due vertenze. Anche 
perché una vera analisi critica 
di come sono andate le cose 
alla Fiat sette anni fa ancora 
non è stata fatta compiuta
mente. Cosa chiese la Fiat al
l'inizio di quello scontro (per 
intenderci: prima dei 35 gior
ni)? La Fiat disse che c'era 
una pesante crisi aziendale e 
per farvi fronte proponeva 
correzioni ai modello organiz
zativo, che avrebbero rappre
sentato un arretramento delle 
capacità di controllo e con
trattazione del sindacato. E il 
sindacato che lece? Si limitò 
semplicemente a negare l'esi
stenza della cnsi e di conse

guenza disse di no alla revisio
ne del modo di lavorare. Sia 
chiaro: il sindacato aveva una 
parte di ragione. Perché se è 
vero che l'azienda aveva pro
blemi di competitività è anche 
vero che qualcuno nel gruppo 
voleva strumentalizzare per fi
ni antisindacali quella crisi. 
Comunque nel movimento 
sindacale (un termine che 
raggruppa tutti, me compreso 
che allora dirigevo il settore 
industria della Cgil) si fece 
strada questo discorso: abbia
mo raggiunto determinati li
velli nella condizione di lavo
ro, perché rinunciarvi? Il risul
tato fu che negando l'oggetti
vità della crisi, rifiutammo il 
compromesso sull'organizza
zione del lavoro, dando un 
contributo quindi a chi, nella 
Fiat, cercava lo scontro radi
cale. 

E all'Alfa? 
All'Alfa la situazione econo
mica è più grave dì quella del
la Fiat all'inizio del decennio. 
E le modifiche dell'organizza
zione del lavoro che l'azienda 
ci ha chiesto sono state più 

radicali. Però se avessimo ri
fiutato il confronto con l'a
zienda anche sulle questioni 
dell'organizzazione del lavo
ro, avremmo creato ì presup
posti per una situazione non 
più sostenibile. Non saremmo 
potuti andare avanti nel tratta
re tutto il resto. Il dovere di un 
gruppo dirigente del sindaca
to è invece quello dì indicare 
sempre una via d'uscita, coe
rente con le scelte strategiche 
che ci siamo dati. E perciò ab
biamo accettato il confronto 
su tutto. Alla fine c'è questo 
accordo: che contiene sicura
mente passi indietro (ma an
che qui attenzione: non tutto 
quel che pretendeva la Fiat 
sulle prestazioni è passalo), 
ma salvaguarda un minimo -
minimo essenziale - di con
trollo sindacale sulle condi
zioni di lavoro. Ci sono insom
ma gli strumenti per attenuare 
gli effetti più pesanti del mo
dello tayloristico. Ma c'è dì 
più: sull'occupazione e sui 
piani produttivi abbiamo con
quistato il diritto a delle verifi
che periodiche. Abbiamo 
conquistato, insomma, il dirit
to a far rispettare i patti alla 
Fiat. E non è poco. Q S.B. 
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